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Oggi la degustazione a Busto Arsizio

Biondaeluppolata
«Prison»,labirra
chenasceincarcere
VARESE Un sorso dalla lattina
con scritto il proprio nome
può avere il sapore del riscat-
to sociale, e avvicinare alla ri-
conquista della libertà. E sul-
la «Prison Beer» c’è infatti
scritto Antonio, nome del de-
tenuto del carcere di Busto
Arsizio che collabora con un
progetto di inserimento lavo-
rativo della cooperativa «La
va l le d i Ezechie le» con
l’obiettivo di abbattere la reci-
diva fra la popolazione carce-
raria, e dare un’opportunità
di lavoro concreta una volta
scontata la pena. Non a caso
la birra, che viene prodotta
dal birrificio «The Wall» di
Venegono Inferiore, trova in
un gioco di parole il carattere
di questa bevanda: «Detiene
la bontà». Partner del proget-
to è Lorenzo Dabove in arte
«Kuaska», guru nel campo
delle birre: classe 1952, è con-
siderato uno dei più apprez-
zati palati al mondo oltre che
degustatore, esperto, docen-
te, giudice e scrittore (per Al-
treconomia il libro «La birra
non esiste»), giudice interna-
zionale dei principali festival
birrai a livello mondiale.
Ma com’è questa birra? «È

una blond ale moderna ben
luppolata, di alta fermenta-
zione e di bassa gradazione,
votata alla facile fruizione con
un carattere deciso conferito
da una generosa luppolatura,
ma sempre con in testa la ri-
cerca dell’equilibrio», spiega
l’esperto, che difficilmente si
presta a comporre ricette di
birrama che ha voluto cimen-
tarsi per questo progetto dal
forte impatto sociale. «Il mio
compito era quello di proget-
tare una ricetta. E dopo una
proficua riunione con il birra-
io Daniele Martinello l’abbia-
mo messa nero su bianco»,
aggiunge Kuasca mentre rac-
conta la sua creazione, attor-
no ai 5 gradi alcolici.
Il nuovo progetto della co-

operativa sociale «La Valle di
Ezechiele», nata nel 2019 e
che vede fra i soci fondatori il
cappellano del carcere di Bu-
sto Arsizio, don David Maria
Riboldi, verrà «battezzato»
con unamessa celebrata que-
sto pomeriggio nella sede
della cooperativa a Fagnano
Olona da don Antonio Mazzi,
fondatore di Exodus, e poi in
un momento di presentazio-
ne alla città alle 18.00 in piaz-
za San Giovanni a Busto nello
stand del «Busto Arsizio Film
Festival» dove sarà possibile

assaporare la nuova «bion-
da». Ci sarà anche Stefano Ba-
rone, proprietario del birrifi-
cio artigianale The Wall che
ha creduto da subito nel pro-
getto: «Conosco don David
perché da tempo collaboria-
mo con la cooperativa che si
occupa di realizzare anche
cesti natalizi in cui sono in-
cluse alcune nostre birre. Alla
fine abbiamo prodotto 2 mila
litri della “Prison Beer“ in lat-
tine da 33 e in fusti da 25 litri

Battezzata
Don David Maria
Riboldi,
cappellano del
carcere di Busto
Arsizio con in
mano una
lattina di «Prison
Beer». Oggi,
don Antonio
Mazzi terrà
una messa per
«battezzare» la
nuova bevanda
alcolica prodotta
coinvolgendo
i detenuti

Giocato ilmatch vietato dal regime fascista nel 1933

La partita fantasma
Ragazze in campo
dopo novant’anni
LODI Hanno dovuto aspettare
novant’anni, ma alla fine la
«Partita mai giocata» si è di-
sputata. E ad aggiudicarsela è
stata l’Alessandria calcio fem-
minile che ha vinto 3 a 2 ai cal-
ci di rigore (2-2 al termine dei
tempi regolamentari) contro
la rappresentativa composta
dalle ragazze del Partizan Bo-
nola Milano e altre giocatrici
lodigiane. Quella andata in
campo ieri pomeriggio a Lodi,
nel centro sportivo della Nuo-

delle calciatrici del 1933 è sta-
ta riportata alla luce dal ro-
manzo «Giovinette, le calcia-
trici che sfidarono Il Duce», di
Federica Seneghini (Solferino
2020), basato sui saggi dello
storico Marco Giani. Così, ieri,
il match si è finalmente dispu-
tato con le due squadre scese
in campo con pantaloncini e
scarpe con tacchetti.
«Unmodo diverso di antici-

pare il 25 Aprile», hanno sot-
tolineato gli organizzatori del-
l’evento, voluto da Snoq, Anpi
e i Comuni di Lodi e Alessan-
dria. «Se amiamo giocare a
calcio lo dobbiamo proprio al
coraggio delle sorelle Boccali-
ni — spiega India Bongiorno,
32 anni, capitana del Partizan
Bonola Milano—. Sentiamo il
peso di questa importante
eredità. Purtroppo il calcio è
considerato ancora uno sport
solo per gli uomini. La strada
per la parità è ancora lunga».
Grande l’emozione anche tra
le fila delle piemontesi. «Par-
tecipare a questo evento è per
noi molto importante — sot-
tolinea la presidente dell’Acf
Alessandria, Maria Grazia
Spanò —. Bisogna continuare
a lottare per la parità di gene-
re». La storia delle sorelle Boc-
calini iniziò nel 1933, con la
nascita della prima squadra di
calcio femminile in Italia, gra-
zie all’impegno di Giovanna
Boccalini (in seguito partigia-
na, poi assessora a Milano e
vicepresidente nazionale di
Inca e Inps) che coinvolse le
sorelle Marta, Rosetta, Luisa.
Nei primi mesi la squadra riu-
scì a ottenere diverse conces-
sioni dal regime, nonostante
le restrizioni: doversi sotto-
porre a visita ginecologica,
dover giocare con la gonna,
avere in porta un ragazzo e po-
ter tirare solo rasoterra. Ma il
progetto si concluse per deci-
sione del regime fascista pro-
prio poco prima di disputare
l’amichevole che il Gfc aveva
organizzare con la squadra
piemontese. Una storia che è
stata ricordata anche dal Co-
mune di Milano che, nel 2021,
ha dedicato alle «Calciatrici
del 1933» una via del parco
Sempione. «Riannodiamo i fi-
li della storia — dice Danila
Baldo di Snoq—. Vogliamo ri-
scoprire le donne che hanno
fatto la storia e che, ancora og-
gi, non troviamo nei libri. Le
sorelle Boccalini sono sicura-
mente un esempio».

Carlo d’Elia
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A Lodi
Ieri, dopo 90
anni di attesa,
si è disputata la
partita di calcio
femminile tra
Tra Alessandria
e Partizan
Bonola Milano
(risultato 3-2).
L’incontro
doveva
svolgersi nel
1933 ma fu
vietato dal
regime fascista
(foto Ribolini)

a disposizione di bar e birre-
rie della zona. Antonio ha co-
minciato a lavorare da noi a
novembre, prima con un con-
tratto di tirocinio, ora con un
contratto a termine. È molto
probabile che una volta scon-
tata la pena verrà confermato
a tempo indeterminato, ri-
manendo a lavorare fra gli 8
dipendenti della nostra real-
tà».

Andrea Camurani
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va Lodi, è stata una grande fe-
sta per ricordare il coraggio
del Gfc, il Gruppo femminile
calcistico, fondato nel 1933
dalle sorelle lodigiane Bocca-
lini, costrette poi ad arrender-
si al regime fascista che negò
loro il permesso di disputare
un’amichevole proprio contro
la squadra femminile appena
fondata ad Alessandria. Il mo-
tivo? «L’Italia fascista ha biso-
gno di buone madri e non di
virago calciatrici». La vicenda
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